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ARGOMENTO.
Viitojì dal Padri dì Roma quanto certa i
aìtrettanfo infaifjìa notizia dello flato di
cofcy che in Macedonia da non foco tempo
alle di loro armi fempre mai vittoriofe ,
tutte avverfe fuccedevant , e vergendoli orx
mai neW Oriente spogliati dell' antica att»
gujìa loro gloria a cagione di tre Confoli ,
che vilmente maneggiate avevano le armi

loro cantra di Perfeo Re dei Macedoni
y fatto manihivole di

Fede ,
fpergiuro , e capitalismo nemico de' Romani

, fi deier^
minarono di fcegliere un* avventurofo Riparatore di tanti dutt'
ni fofferti , e di levare doli* eftremo fopraflante pericolo di
tutto perdere per cagione d' una mal regolata condotta di Ap-
pio Claudio , che mancante di truppe , e d' ogni altra cofa
«ecejfaria non folo al combattere y ma allo flentatijjimo vive-
re ancora , che accampato fu la contraria fponda dell' Eni-
feo in faccia del Re nemico trovava/i fui punto di venire a
campale battaglia, s rejiarvi onninamente disfatto ; perda
que' fcggi Padri -vennero alla fcelta di un nuovo Confalo , e
Cenerate d' Armata per Macedonia j Elezione

f che a pieni
voti cadde fopra di Paolo Emilio .

Qu/fio grand' Uomo vantava N.afcimento Patrizio , ed
erafi refo uno dei più illufìri Eroi che vantato aveffe la Ro-
mana Repubblica fino dal fuo primo Confaiato , ;/ quale ti

meraviglia fi refe difìintO) e cofpicuo per la memorabile vit-

toria riportata da quefio valorofo Duce contra dei Ligori ,

avendo mandato a filo di fpada quaranta mila di Effo • loro

con un' efercito compoflo di otto mila Legionari , e non più , e

tolti di mano a quelli tutti i Vafcelli loro
, fece tofìamente

rifiorire la calma alle Italiche , e Spagnuole Cofliere , che ve-
nivano tutto giorno infefiate dai Pirati .

Acceltatofi il grave y e perigliofo impegno da Emilio y e

prefe le più accertate, e provvide mifure con un' attività in.
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comparfihììe Egìi folUcìth ì prep/7raine»t! per fa fifa andata
in Macedonia ) cojicchè ìi primo dì di Aprile dell' Aiiao s'^$.

di Roma trattojì fuora dall' augujla Merropoli , e portatofi

a Bmndf.fio y ivi prefe l' imbarcazione per tragittare piti fol-

lecitamente al dejìijìato campo di Battaglia

.

Colà felicemente arrivato ti nuovo Coafolo Emilio dopo

faticofjfime inarcie , e di fpejfo taciturne , e di notte tempo y

/jttraverfate Montagne , e Balze tragitti alla per fine le fpon-

de dell' Enipeo , ed andò ad itnirfì ad un ftio d'ijlaccamenf

verfo Pizio y pofio import arfijf.mo y di cui fi erano di già im-

padroniti i Romani , avendolo trovato sfornito di fufficiente

difefa
-f

perocché Perfeo erafi dato ad intendere y che picciolo

Prejìdio bajlaffe a confcrvare una fortezza accejfbile ai foli

Velatili

.

ylvutofì di poi certijjìmo rincontro y che il Re Macedone
4iccampatofi nelle vajle pianure di Pidna , e che fiotto le ma'
raglie di quefla Città l' inimico fi fujfe coperto con una for^

tijftma y e ben regolata Trincea y di ] ubilo y fenza ritardamene

io alcuno fu Paolo Emilio ad inveflirlo , e combattere , ed in

tal maniera finire la Guerra con una giornata decifìva , ma
ron precipitò giammai incautamente i fiuoi pafiì il faggio y ed
/tvvedutiffìmo Condottìere

.

Correva in quel tempo il Solflizio ejìivoy e pia che mai
in Macedonia faceafi fientirs il calore ; Oppreffi non poco i

Soldati Romani dalla fiele y e fiacchezza , ina indurali nelle

fatiche da ultimo fi fecero a fronte del Nemico , e fi fqua-
dronarono in Battaglia , Jl ben avveduto Conjclo fece frat-
tanto fcavare un foffo rimpetto de' Macedoni , ed in breve
tempo alzata fi vide la Cortina del Terrapieno y il perchè re-

fìò formato il recinto di un comodo afioggiamento , dentro cui

pajfo paffio vi fi fpinfero y e vi pernottarono tutti i combattito-

ri Romani y e vi prefiero ripofio dalle fiofferte fatiche ^ il qual
^enfiamento diede di che mormorare ad Aitalo , Nafica , e
Fabio 1 ti fiecondo de' quali giovane di ardente fipiritoy e ge-
ìirro di Paolo praticò con un pò di fierezza il ripiglio y che
diede al Confalo Emilio per una tale comandata ritirata delle

truppe y di cui mila quei prodi Campioni erano fiati perint^fi

,
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Un' impenfato avvenimento fttcceduto nel fHJfegttitite gior-

no diede l' ultimo impulfo al Condottìere Romano di venire a
campale y e deciftva giornata con Perfeo. Il [angue di un
uccifo Trace macchiate alquanto avea le acque del Fiume »

che feparava gli Alloggiamenti delle due Fazioni . Per ven-
dicare il loro compagno accorfe di fuhito un corpo di ottocento

Combattenti della Nazione fiejfa , che cujìodivano il Rivag-
gio • ed i Romani della Guardia oppojla vedendo varcarfi
il Fiume , ed indirizzarfì l' Ojìe alla loro volta anch' ejjt fi

moffero , e queflo movimento produffe quello di tutte le Regie ,

e Confaiari Soldatefche fparfe full* una y e full' altra fponda>

dell' Enipeo.

RifvegUatofì il Confolo ad un fomiglievolc fracaffo del

menar di mano, che da lungi ancor faceafi fentire efce di tut-

to in un tr.'ìtto dalla fua Tenda ; [corre le file del [uo E[er-
cito, che [ili principiar del giorno fuora dell' accennato allog-

giamento condotto aveva , ed accampato in faccia del nemi-

co, e r e[orta a fare il proprio dovere , convertendo un' im-
provvi[o all' armi in un combattimento reale . Tanto piti

Paolo Emilio fi accin[e a queflo fatto d* arme generale , quan-
to che da fuo genero Nnfìca avvifato venne j che Perjeo con-

duceva oltre il fiume tutte le [uè Centi , e che ben prefio fi

/avrebbe fatto vedere in bella ordinanza di Battaglia nella

Pianura vicina delle Trincee Romane.
S' incominciò V urto dalle Genti confederate del Lazio

y

ìe quali in un tratto roverfciarono la Milizia firaniera delle

prime due Linee avverfarie . Tutta la difficoltà maggiore del

Romani confiflè in rompere la tanto rinomata Falange Mace-
donica , che poco non mancò mettejje in qualche fpezie di dif-

forazione il valorofo Duce Romano y che pvefo da un impeto
di collera vedendo quafi fallito il fuo tentativo fqnarciò le

proprie vejiimenta , ma ripigliata /* antica [uà feverità , ed
infiperabile coraggio , ed avvedutofi Emilio infiacchtrfi per i

replicati ajfalti i Falangiti , ripartite le [ne Genti in diverfi

Manipoli , ordino Loro d' infinuarfi nei primi fpazj > che

aperti fi fojfero nella Falange

.

Apirtflfìy ed interrotta la fongÌH»Z><^''<^ dei valorofi Ma-
cedoni ^



cedonly che pdf anche parte per parte fenZM fcmterft teneva'

no fermo nel loro poflo mejfofi il Generale Romano alla tefln

della Legione prima y che non era ancora entrata in azione y

e facendo Egli in un* età avanzata d' affai le funzioni di

ttn giovane Capitano y e correre qual femplice Soldatello a tut»

ti t pericoli ; finalmente reflò affatto battuta y e disfatta la

mentovata Falange , / faldati di cui tutti recarono tagliati

a pezzi dalle fpade dei Romani.
Fra tutte le Battaglie y che fi prefentarono da* Romani

ai Macedoni y
guejla fu la più fanguinofa y perocché gì' Ini»

mici vi perderono circa venticinque mila Combattitori ; a fei

mila montò il numero de' loro Prigioni caduti tra mano del

Confalo dentro Pidna Città fituata fulla fpiaggia del Golfo
Termaico verfo la Bocca del Fiutne Alìacmone y e a cinque

mila y che raminghi per le Campagne furono fatti fchiavi di

Guerra y oltre a tanti y che fommerji rejlarano dentro /' acque

del vicino prefato Golfo. Fu ancora la più gloriofa di quan-

te altre accompiute furono o nell' Afta > o nell* Africa > come

pure in Europa dai Romani
^
perchè verun altro Monarca né

più pojfentCy ne più doviziofoy ne affilìito da più valorofe jal-

datefche fi trovò di Perfeo caduto finalmente prigioniero di

Paolo Emilio , e da queji' Uomo cotanto infigne condotto tra

catene in trionfo ali* augufla Roma . Effendo veramente pa-

rutOf che la Provvidenza avejfe riferbata al più vìrtuofo d*

infra Romani d* allora la punizione del più malvaggio fra*

Re ; Conciofojfe cofa non mai erafi veduto Uomo il più perfì'

do, il più fanguinario di Perfeo y non la perdonando né a* Pa-
renti y né ad Amici y tutti fenza veruna ragione fatti fgra-

Ziatamente trucidare y né finalmente il più avaro, avendo /»-

mata di efporre piuttoflo ad una totale ruina , e fterminio la

fvafta in que' tempi Monarchia dei Macedoni , la propria vi'

tay e riputazione y che profondere fecondo V urgente ejlrema

vecejfitày che l* impegnava i raccolti immenfi t efori la mag-
gior parte colla reale di lui Perfona , e di un fuo Figlio ven-

itero in potere del Vincitore, ed il rimanente rubato gli fu da
ttn Pirata di Creta , a cui fotta l* apparenza di buona fede

sonfegnati gli aveva l* infelice difperato Principe) (he privo
di
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eli eonjìgito t e d* ajutl da cadauno de* fuoì abba»do»ato £«7-

tojjt volontario «elle mani del Pretore Gneo Ottavio Ammira'
glio della Romana Flotta y il quale accodato fi era ali* Ifo'

la di Samotracia , che in quegli tiltimi eflremi fervi di Rifu-

gio al Macedone y il quale dal prefato Ottavio fu condotto

al fempre viftoriofo Emilio y che avvifato per lettera delia-

prigionia di Perfeo , e di Filippo fuo Primogenito l' attende*

tOn impazienza nelle Pianare di Anfipoli y fin dove infegui'

to avea lo fgrazi^to Monarca

.

Colla disfatta , e Prigionia di Perfeo ebbe pure il fuo

fine la Monarchia de* Macedoni , che dal fuo principio fiotto

di Carano della flirpe di Ercole fino a q.uefio infaufio giorno

contava anni 6x6. Ejfendo quefla fiata da Alejfandro i^

Grande portata all' ultima defiderabile grandezza coli* ab-
battimento di Dario Codomano ultimo Re dei Perfiani l* a»-
710 del Mondo 3680., dalla Fondazione dì Roma 419., e

Jiell* anno ?. della IIJ. Olimpiade y dopo il qual periodo ad-
divenne mifera Provincia dei Romani nell* anno $85, di quc
fta famofa Repubblica y e del Mondo 3836., Olimpiade i$/^

In quejia rapprefentata Azione vi fi è frappoflo un pic-
colo Anacronifmo di tempo , e luogo rifpetto al ritorno al Pai-
dfc dopo feguita la battaglia di Cornelio Scipione diletto fé-
tondogenito di Paolo Emilio , che ferve come di breve Epifodio

.

Quefla memorabile imprefa , e gloriofìjfima vittoria di
Paolo Emilio Confoto è fiata fcelta da* Signori Convittori
per nobile argomento della Loro Accademia di Lettere > ed
Armi , in cui a giufle mifure dell* immenfo profejfato do/vere

prendonfì il coraggio di autenticare il profondo loro ofsequio
étW Altezza Sereaijfima del Sig. Duca Padrone y e Protettore
tccelfo di queflo Collegio , folennizzando in fomiglitvolc mode
il felicijfimo giorno del di Luì Nafcimento,

4

Polyb apud Plut. in Paulo.
Tit Liv. 1. 44.
Diod. Jttftin. lib. 7, cap. i..
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ATTORI.
LUGIO PAOLO EMILIO Sonfolo.

Sìg. March. Giacomo Maineri Nobile Genove/e Acca»

demtco di Lettere.

PUBLIO GORNELIO SCIPIONE fuo Figlio giovinetto;

Sìg. Conte Senatore Lodovico Segni Bologne/e.

PUBLIO NASICA SCIPIONE Capitan Romano.
Sig. Marcbefe Gio: EJìenfe Mala/pina di Villafr4ncÀ

Accademico di Lettere.

QUINTO ELIO TUBER.ONE Cavaliere Romano
Genero d' Emilio

.

Sig, D. Giufepps Awogadro Novarefe .

SERGIO SULPIZIO GALBA Tribuno de' Soldati.:

5"/^. Girolamo Molini N. U. Veneto,

LUCIO ATTILIO Cavaliere Romano.
Sig. March. Benedetto EJìenfe Salvatico N. Padovana,

PERSEO Re de' Macedoni.
5"»^. Cavalier di Malta Fra Gaetano March, Valenti

Mantovano

,

^FILIPPO fuo Figlio giovinetto.
^

Sig, March. Fraììcejco di Collorcdo Conte del S. R. I.

del Friuli,

La Scena è nel Campo de' Romani in vicinanza d' Anfi-
' poli a Padiglioni del Cenfolo Lucio Paolo Emilio.

PROTESTA DEGLI AUTORI.
Le parole Fato , Dcjìino , Dei , e ftmili fono le folite,

ejprejpofii di chi fcrive da Poeta ^ ma fi gloria

fev altrt credere d<* Cattolico,

AZIO-



AZIONE
PRIMA.

E
Lucio Paolo Emilio y Publio Naftca^ e Tuberonei

Emilio, H ' ^ Ch' io le mie fperanze , e quelle infieme

Di Roma abbia a veder ne' fpenti giorni

Di Publio mio, ahi, fui fiorir gi<i tron-

che.»

Dunque fé invan s' attefe , e fé nel Campo
De la battaglia fra |li elminti invano

£i fu ricerco, a me iol reda, Amici,
La trilla idea d' immaginar fepolto

Il Figlio mio de 1' Enipeo fra 1' onde?

Kaftca . Le inutili ricerche , onde fpiato

S' è per tutto, Signor, del Giovanetto^

Ferman pur troppo de i Roman nel core

Quefto penficr , che li conturba , e attrifta T

Ma in lor più grava, e fa maggior la doglia

Il lor Confol veder, per cui van cinti

De i Macedoni Allori, e delle Spoglie

Del vinto Perfeo , addolorato, e in pianto.

Se dolga a me. Signor , fé dolga a quanti

Qu'i fiam Roman la tua non men che noftra

Comun perdita, il vedi ; ma 1' affanno

Che ognun preme del Figlio , almeno a noi

La trirtezza del Padre or non raddoppi

.

Ma Io a chi parlo , e fo che il faggio Emilio
£' altrui Maeilro del faper non meno

A Ne la



Ne la feconda profpera fortuna ; ^,,.

Non fuperbir, che fopportar 1' avverfa.

Emilio. Nafica, io fon Romano, e da Romano
In ogni incontro anteporrò mai fempre
Al privato mio bene il ben di Roma

;

Né r amor mio me tarderia un momento
A farmi pur con la mia ftefla mano
Orbo per fin di tutti i figli miei, ^

Se il fuo onor lo chiedefle, o 1' util fuo.

Giove lo fa , fé Io pregai , che quando

Per quefta Guerra alla mia man fidata

Alcun triflo deftin fofìfe fofpefo

Sul capo a Roma, a lui piacefTe in vece

Di rovefciarlo fu di me piuttofto,

Su la mia Cafa, e fu de' Figli miei.

Ma il vedermi così d' un tanto Figlio

Privo reftar full' afpettarne i frutti

,

Senza prò de la Patria, e de 1' onore

De la Tomba delufo, or quello sfogo

Dal paterno amor mio richiede a forza :

Né parte à fol mia naturai pictade

Nel mio dolor, ma il ben di Roma ancora.

O fallite Iperanze .' O Figlio mio J

Tuheronf . Signor, rattempra il duol , che valor tanto

Tanta virtù, nò, non avrian gli Dei

Nel fen di Publio tuo , cred' io, riporto,

Per poi troncarne al cominciar del corfo

Di sì begl' Anni
,

gli afpettati effetti

.

Ah , così Giove pur non renda vano

Un certo mio prefentimento ignoto

Onde a la morte fua non fo dar fede,

Come ò fperanza di vederlo in breve

Tra



Tra le tue braccia ritornar, fcul'ando

Impaziente lo frappofto inciampo

Al fuo ritorno, indi narrando i cafi

Che incontrò ne la pugna, e defcrivend®

Gli arditi affalti, i fortunati colpi

Del fuo giovine braccio , e le ferite

,

Le morti, il fangue de' Nemici vinti

Rallegrar di fé fteflb il Padre , e noi •

Emilio, lì tuo prefagio, o Tuberon, s' adempia

f

Ma il lieto flato, in eh' io mi trovo, adorno

De la Vittoria d' un si fier Nemico

,

Cui s' agitar lunga ftagione a fronte

Invan 1' armi romane, e invan gì' ingegni

Di Licinio fudar, d' Oftilio, e Marzio;

In veder, che in duo di foggetta o refa

Tutta quant' è la Macedonia al Tebro,
Reftando fol pel mio Trionfo intero,

Che quefto Perfeo fuggitivo venga

Tratto a depor, per non più averlo in fronte

A' noflri piedi il fuo real Diadema,
Quefto, sì quefto fa eh' io tema. Amici,
In tanto dolce, com' è fuo coftume.

Non qualche amaro la fortuna or mefca.

Ma nel cor del fuo Ccnfolo ornai ceda

Ogni privata cura al ben di Roma.
Che mentre in fefta, ed in folenni giuochi

Bollirà tutta a 1' arrivar di Fabio

Mio maggior Figlio, di Metello, e Lentulo

Che a lei Meftì fpedj col faufto avvifo.

Non s' oda qui fuo Capitano in pianto.

Quanto a voi. Numi, io debbo, a voi, che quefta

Mia grave eia reggefte si , che ancora

A 2 A prò-



A produr pur volefle in mezzo a 1' armi

Tanta Vittoria alla mia Patria, e gioja?

Farmi veder il Popolo, e il Senato

Al giugner de' Maflaggi, e lor icorgendo

Il rifo ne' fembianti, e in man le note

Lettere cinte de gli ufati Allori

,

Sicuri già del fortunato evento

Al Ciel levar gii anticipati Evviva:

E nel giubil di Roma il mio pur trovo.

Nafica. Cosi, Signor , di rallegrar ti piaccia

11 tuo Campo non meno. A lui confenti

Che al giubilo di Roma or qui rifponda;

E fi follevi in militari giuochi

De la triftezza , che fovr' elTo a fparfo

Lo fmarrito tuo Figlio , e il tuo dolore

,

Quefto chiedono a te le Legioni

Ch' ardon di pur far plaufo a la Vittoria ,

Che con tanto valor, con fudor tanto

La fotto Pidna fi comprar pugnando;

E alla refa d' Anfipoli, che fola

Reftava ancor, onde poi fofle tutto

Di Macedonia il Regno a noi forameffo

.

Emilio. Si, fefteggin le Schiere; In quefte prime

Ore del à\ rendan a Giove, ;j Marte,

E ad Ercol grazie del predato ajuto.

Quando arem pofcia il dcfir noftro appieno

Pago renduto, e qui terrem tra ferri

Il mal fuggiasco Pe-rleo , allor più lieti

Confacreremo a la Bontà Celefte

Con più folennita Vittime, e giuochi.

Già per Lettere fo di Samotracia

Ch' osni via chiufa dal Pretore Ottavio
^

E' dì



E' di Perico alla fuga , e che di quella

Ifola facra il mendicato afilo

Poco gli gioverà, perchè coftretto

Sara d' ufcirne, come Reo, che n' ave ^
La Santità già violata, in cfìa

Ponendo il piede , ed il Ino facro Tempio
Ei l'acrilego entrando intrilo, e lordo

Del regio Sangue del tradito Eumene.
Tua la cura, Nafica , intanto or fia

Difpor le Schiere a i conlucti giuochi
;

Ma che in qucfti non men ferviniì in tutto

De la Romana difciplina i modi.

^ì fi fanno alcuni ajjaltt ài Spaia , t Giunchi

» jolo di Picche^ e Bandiere^ poi vengono
Tuberone^ e Galba,

Thberont. Ma , e d'onde, o Galba, ai tu ragion di farti

Iftigator di pochi mal contenti

Contro d' Emilio?
Galba. Iftigator? Non d' uopo

Di chi le attizzi an le Milizie, aflai

Stanche per fé medefme, e a fdegno moffe

Da quel rigido genio, e dal fevero

Freno, ond' Emilio le governa, e guida,

E s' io ne afcolto le querele, e chiedo

Che debita giuftizia a lor fi renda

,

Chiedo quel, che. Tribuno a me s' afpetta.

Taberone. S' afpetta allor che a foftcncr s' a il giufto;

Non quando invidia a torto, o mal talento

N' accieca , e fpigne a lacerar 1' onore
Di un forte , e faggio Capitan . Tu dunque

Ch>a>



chiami rigido genio, e fren fevcro

L' inviolabile un tempo a' noftri Padri

Difciplina Romana eh* ora Emilio

Richiamò fra noftr' Armi? E chi produfle

Di tanta Guerra il fortunato evento

Fuori che quefta? Ghe del cauto Duce
Al fenno unita, ed ai valor ci diede

Poi sì prefta Vittoria.

Galba

.

E non la forte

.

Eh Tuberon, diafi pur lode al vero.

Ne la Vittoria , eh' or ci ride intorno

Più che del Capitan 1' arte, e 1' ingegno

Ebbero parte la fortuna, e il cafo-

Ghi fa a qual fine 1' indugiar fi foffe

Riufcito d' Emilio, ove opportuna

Giunta non fofle la novella in Campo
De la rotta di Genzio, e de 1' Illirio

Tutto da Anicio fottomeflb a Roma?
Che quanto in cor d' ogni Roman Soldato

Deftò piacer, deAò coraggio, e brama
D' emularne effi ancor fa 1' Enipeo

Contro di Perfco la felice Imprcfa;

Tanto fcemò d' ardire, e di fperanza

Ne i Macedoni petti , e i lor fteccati

Di timor improvvifo intorno avvoifc .

Di più s' aggiunga che il timor del giorno

Al verir de la notte in lor s' accrebbe,

E fpavento divenne, allor, che in Cielo

Vider la Luna di color fanguigno

Irfi macchiando a poco a poco , e al fine

Dal volto opaco non mandar più luce.

Noi, che il di fummo da Sulpizio Gallo

In-



Inflrutti appien de la ventura Ecclifi,

In lei volgemmo indifferente il ciglio ,

E al fuono ufato de' percoffi Vali

Di Rame, e al Ciel levando ardenti faci, «j

Ne r alta Diva a richiamar ci femmo q'

Col Rito facro Io fraarico lume . ^

Ma ignari quei del naturale effetto

Timidi, e incerti non ardian appena.
Sporgendo il capo da le Tende , in alto

Volger lo fguardo a rimirar lo ftrano

Pavcntofo prodigio, in cui la Rotta,

E del Re loro interpretar la morte.
Intanto il dì che venne, in tal diffett»

Di coraggio, e di forze, a calo tratti

Vennero a i' Armi, che le Spade ancora
Gli tremavano al fianco, e in man le Picche .

Or vedi tu , fé una cotal Vittoria

Merto (ìa del valor del Capitano,

O puro dono di Fortuna amica.
Tuberone. Galba, tu fai temer, che il molle genio,

Che ti fuol occupar dentro di Roma
,

E fuori alle tue Ville , infra 1* amico
Ozio fedendo a le grate ombre, o lento

Spaziando le vie facili, e piane

De' fecuri Giardin , non t' abbia in Campo
Seguito ancor tra il faticar de 1' armi.

Poiché allor che invitar le Trombe in Campo,
Quello aver ti dovea co' vezzi ufati

Guidato forfè a qualche Fonte od Ombra
Su r Ohmpo frondofo, o nel pendio

Del raen ripid' Olocro, onde vedere

Tu non poteffi quai le Schiere avverfc
Sì



Si prefentaro ; e fé vi fu pur d' uop»
A fuperarne 1' impeto, di tutto

Il Roman cor, del Capitan l' ingegno."

Povero Emilio, che fui petto il Manto
Pel duol fquarciofli in rimirando i fuoi

Cader invan , né pur poter d* un colpo
Ferir la Macedonica Falange,

Che ftrctta infierae, e di fé quali un muro
Fatto di bronzo per gli uniti Scudi

Lungi renea con le Jungh' Afte acute

Chi al iuol da folle ir non volea trafitto.

E ben d' uopo ebbe allor di quell' invitto

Coraggio fuo, del marzial fuo ingegno

Per tener fermi i noftri, e lor divift

In manipol cacciar dentro gli fpazj.

Che in le nel caldo de la pugna aperfc

Quella gucrrefca infuperabil fronte,

E per fianco affai irla; onde in brev' or*

Fu rotta , e fparfa , e la Vittoria altera

In grazia fua fi dichiarò per noi .

Se quefto Allor fu di fortuna un dono,
Qual fark quel che con valor s' acquifti?

Calba. Io non garrifco invan, né quefto è il loco

Ove raccor da le Tribù i fuffragj

Pel Trionfo , eh' Emilio in mente or volge

,

Galba a Roma i' afpetta,
( parte. )

Tuberone. Un fommo merto

Fra le accufe de gì' invidi più fplende . ( partcj, )

Ciojìra Militare formata fra loro da quattro Squadre dì

Guerrieri Romani :, la prima maneggia Scudi , e Dardi,

la feconda Scudi ,e Accette, le altre due maneggia'

no le AP^y ina* vengono Emilio, e Naftca

.

Emi'



JBmUìoinuJcenào . Al Confolo ben torto, oNuncIochiam»

I Tribun de' Soldati, e gli altri Duci.

Liete nuove , o Nafica . Ed oh pur , tali

N' aveffi ancor del mio Scipion fmarritol

Naftca . Giove te ne confoli , e s' è tra vivi

Renda al tuo feno il lagrimato Figlio,

Tuberoncy Galba^ fcguho d" altri UjfÌ7:ialt^

e detti,

Emilio. Noi da la Samotracia Ottavio avvifa.

Che il mal condotto Perfeo abbandonato

Da tutti i fuoi, da un fuo fedel tradito

Col dar gli acerbi Figli, a lui creduti,

In man de' nollri , non curando al fine

Il facro Afilo, col maggior fuo Figlio

Difperato al Pretor fidò fua vita.

Su la Nave Pretoria ei farà fcala

A le fpiaggie d' Anfipoli; e in catene,

( Mifero Re ! ) qui fel vedremo innanzi

.

ì^aftca . Ben è dover , che a un Vincitor famofq
Si pieghi il vinto. Il Reo pagherà alfine

L' amifta non curata , e de i Romani
11 poter non temuto. A Roma fpetta

Che fconti il Traditor 1' enormi infidie

Tefe ad Eumene, i tradimenti, il Sangue
De' fuoi più fidi, eh' empiamente a Iparfo.

^
Ma a che, Signor, fofpiriì'

'Emilio. Io la fventura
D' un SI gran Re compiango ; e in effa ammiro
Quel Deftin , che di noi può far lo fteffo

.

Ma i miei fofpir , ahi
, quefto fol non chiede .'
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J'uherQne. E eh' altro mai X\ chiede? In tale cvcnt©

Di SI profpere cofe io non fo d' onde

Nafca in te duci s' egli non vien dal Figlio,

Emilio. Dal Figlio appunto. L' invida fortuna,

Percliè il piacer de Ja novella lieta

Del catenato Re non fofie intero

Volle ingcgnofa frammifchiarfi il Figlio,

Udite: Nel fuo Icritto a me Ibggiunge

Ottavio, che allor quando il Re infelice

.Tu per darfi a i Roman di Publio mio
Chicfe, poiché volea renderfi a lui-

Ma cola noi trovando, a la tua forte

Cede piangendo,- ed al Pretor fi diede.

Or quello a me di due contrarj effetti

Di timor, di fperanza il core ingombra:

L' uno creder mi fa che pur tra i vivi

Mio Figlio fia , r altro temer ( fé pure

In Elifo immatura Ombra non erra )

Che da 1' incauta età, dal generofo

Suo genio fpinto, al Re non abbia alcuna

Di favor data inutil fpeme, o fia

Per rifsalire al Trono , o per non farfi

Spettacol a i Roman dietro al Trionfo.

Poiché a quii fin Perfeo con prieghi chiefto

Avria di porli del mio Figlio in mano?
Calba . Qviefto ben fora un ufurparfi i dritti

Del Senato, e di Roìna , in man di cui

Sta il decretar de i vinti Re la forte,

iNon a i Privati ; e ad un Fanciul poi meno
Cui '1 primo pelo il mento ancor non fegna

.

"Nflficn. Tolgan gli Dei , Signor, che tu fofpetti

Si improvvitb conlìglio m Publio tuo

.

^
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Egli è Giovine, è ver, ma nulla ancori

Di che biafimarne' fuoi verd' anni k Roma.

Tuberotie. Perfeo chiede di porfì in man di Publio,

Dunque Publio fia reo per tale inchieda?

Dunque cosi fark il Pretor più reo

,

In man di cui Perfeo fi pofe in fatti.

Emilio. Deh , Numi, Voi, cui per il faullo Nuncio

Vittime or vado ad immolar, fé vivo,

Se innocente egli è pur , Numi rendete

A me il mio Figho, ma fé reo, non torni

Mai più la fronte a riveder del Padre.

FINE DELLA. PRIMA. AZIONE.
Componimento del Sic. Co: Cleto Gnoli Ferrarese

Principe £ Armi^ e Decano del Collegio,

Introduzione al Ballo primo.

Notte illuminata dallo fplendor della Luna ; da una parte

leggiadra Collinetta ^fi* della quale fi licdeJttuaro rufìicale

abifdro ; dall' altra parte fpaTijofa pianura di molte pian-

te ingombrata .

Nel tempo del Ballo vedendofi ecclifar la Luna ^ i introdu-

ce r Àiìronomiì a /piegarne il Fenomeno ^ alludendofi con

(luefia Darn^a alla Eccliffe^ che fucce/fe prima che Paolo

Emilio dajje la Battaglia à Macedoni ^ i quali impauriti

da un tale Fenonemo meno atti ft refero alla Battaglia
,

onde vinti ^ e sbaragliati reflarono dai generofi ^ e ben

efperti Romani , cf>e erano fiati ifirutti del naturale

evento da Cajo Sulpij;jo Gallo Tribuno dei Soldati ,

come fi riferifce da Tito Livio .

Cajus Sulpitius Gallus pronuntiavit noéle proxima
ne quis prò portento acciperet,ab hora fecunda ufque

ad quartam horam noèti"?, Lunam defciSluram effe.

T. Ls Dee, ^. lib. A. cap, 34.

B 2 CAM-
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CANTATA
FISIMA.

V ASTRONOMIA,
Sr verrà che a terra cada

Il Nemico oppreflb,e domo
Per r ultrice invitta Spada
Del Romano Vincitor.

Su cingete il forte Brando

O Romulee elette Schiere,

E dai cori arditi in bando
Fuga il pallido timor.

Sì verrh e e.

A r armi , a 1' armi o valorofi Figli

©e r invitta Citta , che a Marte è cara

.

Ecco s' appreffa il giorno

Per voi di Palme adorno,
E di nemiche Spoglie , e di Trofei .

Ma pria , che in Oriente
De la notte a fugar la tacit' ombra
Di sì bel giorno il portator riforga;

Lei, cui già i Vati dier triplice nome ,

E fingon trarla per la via celefte

Ruote, e Cavalli di color d' argento,

Fia, che il fuo lume afconda.

Oh quale orror dal naturale effetto

Di ruine, e di morti

Ne r oftil Campo a fufcitar vedrafll/

Ma voi, cui Palla è amica
Porgete attento alle mie voci orecchi»,

E di ceca ignoranza A' detti
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A' detti miei dilegnaraffi il velo

Né fia che del timor v' offenda il telo.

Quando 1' alta di Dio Mente infinita

Dal len del nulla 1' Univerfo tralfe

Non lungi al centro de la liia fattura

Immoto affide il Sole
,

E moffe a lui d' intorno

Gli Aftri, i Pianeti, e la Terreftre Mole;

Lei qual fida compagna
Segue r opaca Luna,
E la fa bella del fecondo raggio

;

Or mentre sì rotando

E r una, e 1' altra intorno al Sol fi volve,

Avvien talor, che il noftro Globo ofcuro

Il fuo cammin legnando,

Fra di lor paflì, e vieti

Al primo raggio la diritta fìrada;

Ed ecco che a la Luna
Il volto allor la terreftr' ombra vela,

E il fvio fulgor fi cela.

Saggia natura , che il lor moto regge
,

Quella lor diede inviolabil Legge %

Se talor s' appreffi al foco

Dura Cera, e molle Limo
L' una ei ftrugge a poco a poco

L' altro unifce, e duro il fa.

Tal veduto il fegno ifteflb

Nei Macedoni fpavento,

E magnanimo ardimento

Ne i Romani eccitara. Se talor ecJ

Del SiG. March. Giacomo Maineri Nobile Genovese
Accademico di Lettere ^

AZIO



AZIONE
SECONDA

G
A

Naftca^ e Galba..

Najìca, ^^ ^ On maeftr' occhio da' fpiati fegni

Ne ie Vittime aperte il Confo! lieta

Felici augurj a fé predice, e a noi.

Già che non refta altro a bramar,
deh, quello

Sia il ritorno di Publio, e venga ornai

Su gli occhi al Padre ad afciugar il pianto «

Galla. Certo fé quel deftin, eh' or giiì dei Trono
Perfeo balzò, folTe fu noi caduto,

Ed or Roma fui collo aveffe il duro

Macedonico Giogo, or non farebbe

Com' è per un Garzon si trifto Emilio.

Ove un Roman ferva a la Patria , ogn' altr»

Amor deve tacer. Sua gloria folo

Ci prema; e vadan anco, e figli, e vita.

"Neifica. O' degni fenfi d' un Roman, che quefto

Campo t' ifpira, che non \ Nemici
Da vincer più, né da temer! Ma quando
Ardon le orrende pugne, e come allora

T' efcon di niente, ed antepor fei ufo

Al dover d' un Roman quella tua vita,

Ch' or difprezzi, allor guardi ond' or non ai

Una ferita da nioftrar per vanto?

Eh,
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Eh, Galba, invan tenta nemica lingua

D' ofcurar 1' altrui gloria, ove a pien lunoc

Splendono 1' opre. E' noto Emilio, e nota

E' fua pietà . P.^rlano ancor di lei,

Del provato va,!or Spagna, e Liguria,

E fé da lui altro fervigio avuto

La Patria non aveHe, il vallo Regno
Ora di Macedonia a lei con tanto

Valor fommefTo, del luo amor ibi bafta

A tarlo degno, e d' immortai memoria.

E s' or pel Figlio umidi a gli occhi, in luì

E' quel pianto virtù , con che ne inlegna

Come cara la Prole aver fi debba
Per ornamento de la Patria, e icudo.

Ma non è Public quei che vien?
Gaìba, Può darfi?

A'V^c^. Si ch'egli e deiTo,

Publio Cornelio Scipione^ e detti,

Na/fca. O defiata, o pianta

Speme di Roma vieni. E che ti tenne

Lungi da Noi? Finor qual loco t' ebbe?

Pub. Cornei, Scipione . Me il bup della notte, e d'

una Selva

Le fdllaticcie vie traviar fero

Infeguendo i nemici. Un mio Compagno
Indugiò il mio ritorno, a cui..... Ma, dite,

Ch' è di mio Padre, ov' è?
'^^ftca . Ne la fua Tenda

Sol del defio di te non d' altro incura.
P' C, Scipione . Di Perfeo k nuove , o in fuo poter 1' li

forfè ? G/?/.



Galba . Ma noi fai tu , che Orator compro ,' e incauto

Dal Confol grazia ad impetrargli or vieni?

P, C. Scipiotte, Che dici o Galba? Scherzi tu , o deliri?

Se deliri , ò pietà di te : Se Icherzi

Ti dirò fol , che qual mi vedi imberbe

Odio gli fcherzi, ove s' offenda altrui.

ÌSlafica. Generofo Garzon, 1' udir che Perfeo

( Che in Samotracia è prefo ) in tua balìa

Chiedea di darfi , un van lofpetto moffe,

Che di tua protezion qualche fecreta

Speme aver data al vinto Re poteflì;

Ma che non addottar, che i tuoi nemici.

P, C. Scipione. E fra quefti tu pur, o molle Galba ,^

Or ti palefi : Né mi par già ftrano ,

Che ti piaccia d' odiar anche nel Figlio

La virtù , che in mio Padre odiarti ognora;

Ma buon per te eh' io fon Roman , che Roma
Pur a te die il natal, eh' or ben vedrefti

Come trattar fa i fuoi nemici un Scipio.

Ma ornai corrali il Padre a trar di dubbio,

E ad incontrarne i fofpirati ampleffi. {parte.)

Galba, Veramente non vuoi, fanciul iuperbo,

Degenerar da 1' intrattabil Padre.

Najìca. Sia pur cosi: anzi quant' or v' è in Roma
Crefcente gioventù, quanta veranne

,

Per onor del Tatpeo fomigli a lui.

Galba. E fi divenga di fuperbi un nido, (parfe.)

Jslaftca, Saria luen mal che fé di vih il folle. (/^/vr/^^.
)

^ì



Bu) fi fanno altri ajfalti dì Spada ; e Ciucchi a fola diPi:^

che-i ^ Bandiere indi ft forma un combattimenti tra

Guerrieri^ che maneggiano gli Alabardini

y

e altri due maneggiano due Spade
^

poi vengono

Paolo Emilio , e Publio Cornelio Scipione

,

P. C. Scipione. Ma tu, Padre, e Signor, sì freddo accogli

Il figlio tuo? Che fé', che a lui ne pure

Da 1' accigliata fronte un guardo or volgi?

Emilio . lo amo, il fai a me foggetti i Figli :

Ma il tuo ftar dal paterno occhio lontano

Par che da quella foggezion difcordi.
••*- ' Ben caro avrò che per le tue difcolpe

A me fia tolto il montar teco in ira.

P.C, Scipione. Padre in me fcufa quel delio, che a farmi
Degno figlio di te , degno del nome
De' gran Siicipion , che m' addottar fra fuoi

,

Mi fpronò a feguitar fin fotto Pidna

I fuggenti nemici; ove prcciio

Mi fu pofcia *il ritorno ; e il come or n' odi :

Gà la prim' ombra de la notte colto

In fu la traccia oftil con due Compagni
Me di Pieria entro la Selva avea :

Noi r arme tinti del nemico fangue

Indietro eram gik volti, e tra que' fpeflì

Arbori, e dumi cercavam 1' ufcita

Verfo del Campo. Ma crefcendo il bujo^
Si che r un 1' altro a non fmarrirci, folo

Servia 1' orecchio, fra que' ciechi bronchi

,

^uancial facendo de li Scudi , a noi

@ Pofar
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Pofar fa a uopo, e afpettarn' ivi il giorno.

Sorti , dopo iterati avvolgimenti

N' iifciramo alfin, che cominciava appunto
Ad ilpicciar da T Orizonte il Sole .

Quando improvvifo un degli Amici miei.
Che il di ferito del perduto fangue,

Era già laflb, e inacerbito avea
Pel notturno aer lo piagato fianco.

Ecco d' arcion precipitar. V accorro,

E viftol, che fvenuto, ancor di vita

Dava fperanza, a un ruftico abituro,

Che non lungi s' ofFerfe , in fu le braccia

Con r ajuto de 1' altro a trarlo venni.

La pietade , il dover.che allor m' induffe

A non abbandonar un caro Amico,
Ed un Roman a la dubbiofa fede

Di que' ruftici, barbari, e nemici,

Mi fé ancora indugiar, fin eh' ei potefle

Reggerfi L.i fella, e ricondurfì al Campo;
Quindi or mi rendo tardo Figlio al Padre i

Emilio . Scufabilc ritardo , ove noa altra

Circoftanza r aggravi. Dimmi: ai nuove
Di Perfeo tu

.

F.C. Scipione, Ora t' intendo, o Padre.

Già il fofpetto m' è noto. Ma tu ancora

T' unirai forfè co' Nemici noftri

A dubitar di Scipio ? A me Signore

Dona uno fguardo. Io col Re infido, e vile.

Nulla ò che fa^, più di quel eh' ebbi in Caaapo «

Il mio labbro tei dice, ed il mio volto

A te non dubbio teftimon ne fia.

Ben ò pietà, ohe la fua trilla forte

Sec©
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Seco travolga il valorofo Figlio ^

Q_uel fuo Filippo Giovanetto audace

A me pari d' età , che miglior Padre

Certo era degno di fortire al Mondo."

Io il vidi già pien di coraggio il giorno

De la Battaglia quel fuo picciol Brando

Rotar fra i noftri, e del lor fangue tinto

Farfi pili ardito; e ben vaghezza m^arfe
Di trovarmegli a fronte, e la mia Spada

Mifurar con la fua ; ma ognor de i' armi
Qiiefto piacer m' attraversò la mifchia.

Emilio. Or vienilo Figlio, e in quello fen ricevi (P^bùract

De r amor di tuo Padre un certo pegno

.

La generofa indol tua nota affai

Di tua innocenza m'aflecura. Ingiufto

Non è però il temer ne gì' inefperti

Anni di gioventù qualch' opra incauta;

E vedi, che pur tal fu quella appunto^
Che fuor ti fpinfe de le noftre Schiere

Ad infeguiv di chi fuggiva il dorfo

In cimento inegual; ove potevi

Senza prò de la Patria , e con non chiara
Nome far gitto de la vita indarno.

E' cauto, o Figlio, il valor vero, e davé
Ragion noi guidi, uopo, o dover fa fempre
Di cor infano un temerario ardire.

Ma va, mio Figlio, a riftorarti ornai

Del fofferto difagio, e a terger quefte-

Orme di fangue oftil, end' anco ai 1' armi
Con mio piacer, più che macchiate, adorne.'

P. C. Scipione . Amai farmi così veder al Padre
Perchè vorrei 1' amor di fua grand' Alma

C a Più

j>

i»
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Più che per fangue meritar con 1' opre, parte

.

Emilie. Fan 1' opre appunto onde ben s' ami un Figlio»

P. Noffcu , e detto ^

"Naftca. Signor, qu\ giunto è Attilio, e nuncio viene

De i' arrivo di Perico.

Emilio

.

E' fon poch' ore

,

Che giunfe il Meflb di iua refa, e tofto

Qui Perfeo giugne quafi a un tempo ?

t âftea . Il vento,

Ghe avvcrfo ven-ne a ritardar il Meflb

,

Come tu fai, si 1' arrivar del legno

Che Perfeo porta accellerò fecondo.

Emilio. "Vi^tiìy Attilio, cke porti?

hitcic Attilio ., e ditti.

L. Attilio', A te, Signore",

Me Ottavio invia di Samotracia, e nota

Per me ti fa la fpedizion bramata

Del Re cattivo, e del maggior fuo Figlio.

Io in legger legno anticipai di poco

La lor partenza, e il favorevol vento.

Che a me fotfjò, creder mi fa , che in breve

Terri il lito d' Ann poli la nave.

Emilio. A me fi chiami Tuberon. Tu intanto

Narrane Attilio, come al facro Afilo

De r inviolabii Ifola, e del Tempio
Rinunciò il Re infelice, e a voi lì refe.

h. Attilio. Poiché da 1' armi de' Roman fi vide

Cinto il Re triflo , e non aver più fpeme
Di

\
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Di fcampo altronde , con un certo Oroande

Mercatante di Creta un alta fomma
Pattuì d' oro, fé col Figlio fuo,

Con la Moglie, e i Tefor , lui tu la Nave
Che nel Porto tenea levato avefle

,

Ed al Re Coti il navit^^affe in Tracia

,

Promifc il Greco , e de' regali arredi

Gravò in parte H Naviglio a giorno fpejito :

Dicendo al Re (che a 1' altrui mani, avaro

>

Non osò di fidar tutto 1' iramenlb

Telbro fuo) che ne la notte cupa
Cd fuoi, col refto de le fue ricchezze

Pronto fu i remi 1' attcndea nel Porto.

Il Re , che a ftento da un balcon del Tempio
Notturno era difcefo, e gta tremante
Pe fuoi Goffan, che d' Oro, e Gemme gravi

A lui dietro traean curvi , ed anfanti

I fidi fervi, al Mar poi giunto, indarno

Chiamò Oroande, che da Greco infido

Lieto del ricco carco avea già fatto

Vela , ed in alto fi ridea di lui .

Naftca . Cosi fuoi accader, che in prò di noi

I tefor non ufati, e invan racchiufi

Cadan poi de' Nemici , o in man de*^ Ladri-

Emilio . Felice Re , fé meno egli era ingordo

De r oro fuo .' Chi fa fé Roma in fronte

Aveffe ancor di Macedonia i Lauri?

Egli ricco per fé di Genti, e d' Armi,
Potea fariì più forte, e aver ajuti

Da la Grecia, e da 1' Afia. Il Re d'Ilhria

Era già feco , e in fuo favor venuti
I feroci Baftarni , onde potea

<ion«i
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Gdntraftar la Vittoria, o il repentina

Suo precipizio ritardar almeno;
Ma avaro, infinto, e traditor perdette

Ogni foftegno, del promeflb Argento,
Gli Alleati frodando; e parve appunto
Ch' egli temefle non dover ragione

De' fuoi fpefi Tefor render a noi

Se fofler manchi in noftra man venuti

.

Ma fegui, Attilio.

L, Attilio, 11 Re, accufando il trifto

Greco , la Sorte , il Cielo , e più fé fìello

Tornò piangendo , e per maggior fventura

Al ritorno trovò, che quel luo amante
Teffalonico Gione, a cui fidati

Avea con prieghi i pargoletti fuoi,

L' avea tradito, e gì' innocenti in mano,
Barbaro , e infido, delPretor già porti.

Qiiinci privo di fpeme , e in fé fremendo

Or d'ira, or di pietade al fin cedette

Al fuo Deftino, e come Fera, a cui

Sien tolti i figli, difperato, e cieco

Anch' elfo corfe, e poiché il tuo richiefto

Publio non v' era, abbandonoffi a noi.

Emilio. Mifero Re, qual di fofFrir t' è forza

Mutazion di fortuna in cosi breve

Giro di Sol' Tu in ricco Solio, e forte,

Son pochi di, del tuo poter fuperbo

Eri da mille cor, da mille tefte

Adorato, e : temuto, ed or mendico,
Senz* armi, fenz' onore, in odio a quelli) .

Che gik fidi crederti , a te , a tuoi figli

Afpettar 1' efca da' Nemici ai d' uopo
t âftea l
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Najtca» Un giufto Fato Io gaftlga: Ei reo

Dì Fratricidio, ei frodolento, ei vile

Aflafllno d' un Ile, di due i più facri

I

eli' abbia la Terra venerandi Templi
" Nefando violator, ch'altro afpestard

Potea dal Ciel, fé non che la tremenda
Piena de 1' ira de gli ofiefi Dei
Gli rovefciaffe in fu f odiato Capo?

Tuùerone , e Detti,
I

Tuheione, Eccomi a te Signor.

'Emilio, Con Lucio Attilia

Va Tuberon ad incontrar 1' arrivo

Di Perleo prigionier. Come convienfi

Al Sangue fuo fa che i onori , e venga
Con buorle guardie al Campo. Ma che ardito

Alcun non fia da Vincitor fuperbo

Di far con miotti a fua miferia infulto.

farte Ttiherone»,

Tu le Romane Legion , Nafica

,

In ordin pom , e fia difpofto il Campò
Air arrivo di Perfeo. In pria che il Sole

Si tuffi in Occidente, a' Dei propizj

Vo', che grazie reudiam con lieta pampa
De la Vittoria, onde fer bello il Tebro.

Nnfica, Per me, Signor, s' adempirai! tuoi cenni»

FINE DELLA SECONDA AZIONE/
Componimento del Signor Marchese Lodovica

CocGAPANi Modenese
Segretario dell' Accademia^ e Accademie» 4" Armi,
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Deltxjofa di verdure in fimmetria di nobile Architettura

artificiofamente coltivata, e difpojìa, [parfa a maggio^

re vaghe-zj^a del luogo qua , e là ordinatamente di Sta-

tue y Vafty Sedili y Fontane
<i

e varj altri ornamenti di

Marmo y dove vedpnji a diporto varj Ufficiali Romani
nelle ore di/occupate dalla Pugna , venendo indi eccitati

da Marte ad operar da prodi , e valoroji Guerrieri .

Si allude in quejta Dan-^a al genio particolarmente di Ser-

gio SulptT^o Galba, che era portato all' 07^0 y e diverti-

mento y come legge/i in Plutarco nella Vita di Paolo

Emilio

,

« «

CANr:



CANTATA
SECONDA.

MARTE.
NOn v' è Nume di me più poflente

,

Né più d' ozio , o ripofo nemico .*

Non v' è Nume di gloria si ardente

,

Che mi vinca, o m' agguagli in valor.

Fanfi pallide, e trìfte le genti

Al venir del temuto mio Carro
,

Le cui rote fanguigne, e (tridenti

Segue ognora la ftrage , e il terror . Non CC#

Ma quel valor , che dal mio Nume fpir»

Gik di mia man diffufì

Nel Figlio mio, che un d'i piantò primiero

Le forti Mura a i fette Colli intorno

,

Ove da 1' urna d' oro

Verfa la nobil onda il Tebro altero.

E quel valore ifteflb,

Onde di tanto Padre , illuftri Figli

,

Cosi r alma v* accende

E' pur mio don ; ma quello in voi qual fumO|
Che fi dilegui d' Aquilone al foffio,

Svanir pocria fé per deftino avverfo

L' armi fprezzando , e i militar fudori

Giaccftc a i folli amori,

E a r ozio imbelle in grembo.
Come a fonte dal Sol T immenfa luce,

A* fonte pur dal torpid' ozio ofcuro

La turba iniqua de' malnati affetti,

D Che



Che di virtude i femi

Adugghia, e fpegne entro gli umani petti;

Sa pur, s' io fpargo di menzogna il vero

L' alto Aniballe, e non men Roma ancora,
Ch' or faria tra le ceneri fepolta

,

Se nel terren Pugliefe

Al fuperbo Africano

Non diftringeva il core

Tra allegre Fefte co' fuoi lacci amore.
Pur chi Tuggir defia

D' un tanto predatore i tefi inganni
Volga altrove il penfier. Altri lu carte

Sveli gli arcani di natura afcofi;

O ad altri ftudj intento

Spieghi per 1' alto Mar le vele al vento.

Di voi Romulee Genti
Sia di feguirmi ìì vanto.
Che ognor m' avrete qual compagno accanto*
E di polve guerriera i crin cofperfi,

E con le vinte ipoglie , a voi d' intorno

Non mai vedrà 1' Occafo
Di voftra gloria il rinomato giorno.

Poiché il valore antico

Ancora in voi traluce.

Io farò vofrro Duce:
Onde più il fìer nemico
Tema il Romano imper.

E il Piano, e il Monte, e l'onda

Vmte vedranno allora

Qijal virtù in core afconda

Chi fegue il Dio guerrier. Poiché ec.

Del Sig. Conte Filippo Hercolani Bolognese
/Iccadcmico di Lettere, AZIO-



AZIONE
TERZA.

L, Paolo Emilio , Publio Cornelio Scipione , P, Naftca y

Galba^ e jeguito d' Ufficiali,

BP.Eniilio. "Tjf^ En fon per noi quefti momenti lieti,"

Onde a un guardo afpettiam un va-

ilo, e forte

Impero a' pie vederci or nel cattivo

Macedone fuperbo. Un dì più lieto

Più per me gloriofo ancor non vidi

.

O' fervilo alla Patria, ò vinto, il fangue

Rifparmiato ò de' miei; 1' efaufto erario

Rilìorato ò del Pubblico co' ricchi

Tefor del Re abbattuto . De' miei Figli

Altri attendonmi in Roma a far co' baci

Più lieto il mio ritorno; altri 5 qui al fianco

Non dal patrio valor degeneranti,

Come il moftrar le prime prove. O Numi,
Di quanto a voi fon debitori Noi I' arte.

Noi bensì ufar pofiTiam l' ingegno, e 1' armi,'

Ma fé non vien di colafsù 1' aita

Da voi, che puote mortai mente, o mano?
P. C. Scipione. Padre, fé parte in quel piacer eh' or godi

K qaefto Figlio tuo , debbo al paterno
Tuo amor, non al mio merto averne grado.

Ma io lieto non fol, gir' anzi altero

D 2 Deggio
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Degg* io d' un Padre, che in me fol formata
Grande I' Alma non à de la Tua voce,

Ma con la man , ma con gì' iliuftri fatti

Mi fegna innanzi de la Gloria il calle

.

Ttiberongy e Dati,

Tuherone, Signor, io giiinfi al mar, che terra appunto

Prendea la nave, ed in tuo nome accolfi

Perfeo col Figlio; ma si affiitto, e tanto

E' fuor di fé, che non parla, o rifponde,

E par dal tener fifli a terra gli occhi

In lui flupida 1' alma. Ora degg' io

A te farlo inoltrar?

Emilio, Si, a me s' avvanzi.

Mifer chi della profpera fortuna

A bufa fuperbendo, e fiacco, e vile

Non à poi cor di foftener 1' avverfa.'

Perfeo^ e Filippo in catene
.^

e Detti.

Emilio. Vien Macedone.
ÌTJ atto di Jìender la mano a Perfeo.

Perfeo inginocchiandoft . Piegati mio Figlio

Al Vincitor.

Emilio follevando Perfeo. Deh la Vittoria mm
Non avvilir coi far veder, che io vinto

Abbia un debole, un vii, non un Re forte.

Filippo. Padre, perdona, fé la prima volta

11 Figlio tuo non t' ubbidì, piegando

A quefto vecchio le ginocchia. Al pied^

Le catene mi veggo, ma mi fento

Liberà



Libera l'alma, e mi rammento ancora.

Che ion figlio di Re , che Succcflbre

Son del grande AlelTandro, a cui icorvviene,

E r appiefi da te, jpiegarfi altrui.

Emilio. Perleo, t' allegra, che nel tuo difaflro

Gli Dei pur ti Ufciaro un Figlio al fianco.

Che in leno k un alma, che più vai d' unRegnoy
Ma dimmi, ormai, qual diipiacer, qual &au(a

Contro a. i Roman t' indufTc a prender 1' armi

Elponcndo te ftefTo , e il Regno tuo

A gli citremi perigli?

Tuberone. O Reinfi^licef

Piange, e nulla rifponde.

Emilio. Se ne' primi

Tuoi teneri anni fbfTì afccfo al Trono,
Non ftupirei, che non faputo avefli

Di qual momento fia 1' aver amici,

O nemici i Roman ; ma tu pur fofti

Tertimon de la guerra, e della pace,
Che a noi già mofle, e ftahili con noi

Il tuo Padre Filippo; or come dunque
A te piacque antepor a una ficura

Pace una dubbia guerra, incontro a Gente
3,

Di cui t' era il valor gik. noto in guerra

,

Ed in pace la fede?

Nafica . O vii ,. né pure

Al Confolo rifponde.

Emilio Or vìa, qualunque

L' origia fia
,
per cui sì fatte cefe

Sieno accadute , o per crror, da cui

Mente mortai non va giammai difgiunta,

O per forza del, cafa, a del. deftino,
A te



A te fa coT'y e ti confola. In mano
D' un Senato, e d' un Popolo cadérti,

Ghe in pietà cerca d' imitar gli Dei

.

L' alta clemenza, onde trattar già dianzi

Altri Re vinti, altre Nazion, non folo

Dentro 1' animo tuo qualche fperanza

Ifpirar dee, maceria fé, che quella

StefTa uferan con te medefrao ancora

Filippo . Non parli , o Padre ?

Emtlio. Tuberon ritira

A' Padiglioni tuoi quel!:' alma immerfa
Nel duol, finché fi calmi, e in fé ritorni."

Tuberone parte con Perfeo,

Filippo. Già che 1' affanno ne le fauci al Padre

Lega le voci, per lui parli il Figlio.

Tu qualunque ti fii Gonfolo , o Duce,
La cagion chiedi, onde s' armò mio Padre

Contro di voi ? QLiefta fu quella appunto,

Onde voi pur conerà quanti anvi in terra

L' armi impugnate, e ad ufurpar correte

Senza dritto, o ragione i Regni altrui.

L' ingorda fame, che vi punge, e rode

Di regnar foli, in voi non mai fia fpenta,

Se alfin non ingojate il Mondo intero.

Fortunati gli Dei, che via non avvi,

Ghe metta in Ciel ; che fé ci avelie, forfè

Mal ficuri farieno, e tenterefte

Torre anche il Regno de le Stelle a Giove.

Al rimprovero poi, che hiìi al Padre,

Che doveva faper di qua! momento
FofTe r avervi amici, o nò, rilpondo:

Che Spade , e Genti , e avevam core , e mani
Per
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Per riparar le noftre Terre, e 1' Ora
Da le vortre rapine , e fé la cieca.

Sorte nemica del valor non era

Ben' or vedrefti quanto importi , e cotti

I Re aflalir dentro i fuoi Regni illeflTi;

Quanto fia poi de la Clemenza , ond' ora

Fai che fperi mio Padre, s' è pur vero.

Che fra Roman lì trovi, io qui per lui

Senza molto umiliarmi a te la chieggo.

Per me, né la defio, ne voi fi vile

Di pregarne farei; poiché men dura

Mi fia la morte, che il vedermi or vinto . parte^

Emilio. Ch' indole egregia i ma da la fuperba

Educazion pur viziata in parte.

^uì fottentrano altri Ajfalti di Spada , e Giuochi a fola

di Picche^ e Bandiere ^ indi 'vengono

P,C. Scipione^ e Filippo,

Filippo. E che cerchi, o Roman?
P. C. Scipione

.

Que' genero!!

Spirti che nudri, e la tua verde etade

Non impari alla mia, di un dolce affetto

Così leganmi a te, eh' ei qui m' a. fcorto

A trattenermi or teco»

Filippo

.

E me tua yifta
,'

V effer tuo di Roman, di mio nemico,

D' odio infiamma, e di fdegno, e fa ch* io brami

Di non mi ti veder or quinci a fronte

.

P.C.Scipione. Ma fra noi s' ufa col ceflar de 1' armi

Deporre ogn' ira , ogni crudel talento
Contro
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Contro a' Nemici. La Vittoria folo,

E Ja gloria de 1* opre oggetti fono

Del penfier de' Roman, non l' ira, o 1' odio

Non il defìo di ftraziar le vite

Di chi afFrontafi in Guerra . Anco a le Fere
Nota è quella virtù , che cercan folo

Por r ugne, e i denti ne 1' avverto fianco,

E infdnguinarfi, e del rivai far ftrazio.

Ma i felvatici femi entro il tuo lene

Da cieca educazion fparfi , e nndriti

In te fcus' io, eh' or la tua nobil alma
Fan deviar dal naturai fuo Ktinto.

Tu per trillo deftin barbaro Padre

Senza colpa fortifti , e te tuo Padre

Da barbaro educò con fua vergogna .

Ma i teneri anni tuoi prometton anco

Che qui fra noi d' una virtù verace

Puoi riformar queft' Alma tua , che grande ,

E inchinata a valor ti dier gli Dei.

Filippo. L' educar dunque al buon coftume i Figli

L' eflcr prode, aver fenno , oprar virtude

Sara ibi da Romano ? Ah ben mio Padre

Dirmi folea, che più di voi luperoa

E più del refto de' mortai fprezzante

Non ci avea Nazion fopra la Terra.

Or pe' tuoi fenlì , o tumido Garzone

Chiaro a prova ne fono: Ed oh, fé tanto

La fanciullefca etk nudre d'orgoglio.

De f adulta che fia ! Ma fenti incauto

Abbi grazia al deftin, che come tolte

Le catene dal pie, cosi non fummi
Relk al fianco la Spada. Io ben qui tofto

r infc-
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T' infegnerei con qual rifpetto a' Figli

De i Re debba parlar un vii privato .

P.C. Scipione. Qiiefto però, che vii privato or chiami

E' vincitor de i Re, nò lafleria

D' cfler femplice in Roma Cittadino

Per regger Scettro, e del Diadema ornarfi

Che tuo Padre portò, tu già alpettavi

A la tua fronte; e che fra poco al piede

Del fommo Giove in fui Tarpeo fia facro.

Di più dirò eh' an d' uopo alfin gli alteri

Figli de i Re , che pur quefti privati

Dal pie tolgangli i ferri , onde la pena
Di lor cattività fia men gravofa.

Filippo. Son io forfè or per te fenza catene?

P.C.Scipione A prieghi miei tolte ti furo almeno.
Filippo. E chi fé' tu?

P C.Scipione Del Confolo fon figlio.

Filippo. Dunque ò l'obbligo a te d' effer cattivo,

E noi veder , e non 1' udir almeno
Ad ogni paflb in trafcinarmi dietro

Le fonanti catene ? Ah quello vince

Or del tutto il mio cor.' Finor foppredl"

Gli affetti miei , che dietro a' fenfi tuoi

Al regal tratto, al vago afpetto, e fiero

Ad amarti correan
,
perchè fovente

Iftruendomi il Padre a me dicea,

Che i Re non fi dovean facili a' preghi

Altrui piegar , eh' era viltà lafciarfi

Vincer da i moti de' vulgari affetti

Di tenerezza , e di pietà , né mai
Da porfi in obblivion da regio petto

Sen^a vendetta , anche i più picciol torti .



P.C. Scipione. Barbare iftruzion.' Maeftro cieco!

Filippo. Ma, deh, per quel!' amor che a me palefi

Fa d' impetrar, che il mio buon Padre ancora
Sia de' Ferri fgravato , e che di lui

S' abbia qualche pietà. Quel che non feì

Gol Conlblo tuo Padre, or qui fé '1 chiedi.

Con te farò . Vedimi a' piedi tuoi

A pregarten proftrato ^

P.C. Scipione. Alzati, Amico.
Tuo Padre è in man di tai, che può fperarne

Ogni buon trattamento . Ed io per quanto
Mi fi concede, oprerò si co i preghi

Che a lui fia tolto de le fue catene

La vergogna d' intorno, e il grave impaccio.

A rivederci: e non m' odiar fé puoi, (parte)

Filippo. E chi odiar ti porria? O buon Romani,
Qiianto dal refto de' mortai diverfi ! {parte.)

Cìojìra di Fejìa^ col maneggio concertato di Piche ^ e Ban-

diere
,
poi vengono Paola Emilio , e Tuberone .

Emilio . Perfeo per te mi prega , e mi fcongiura

Che fpettacolo al Popolo Romano
Di lui non faccia , e gli riiparmj 1' onta

Del venir tratto in Campidoglio dietro

Al Trionfai mio Carro? Ma fé quello

E' in fuo arbitrio , non mio
,
perchè a me il chiede?

Io dal Popol dipendo , e dal Senato

E in ciò, lo fai, nulla arbitrar mi poffo.

Ma, s' egli a cor, può da fé fteflb torli

Del Trionfo non folo al duro affronto

,

Ma al ramarico iniiem di fue miferie

.



Gh' el fi liberi pria di veder Roma
Con magnanima morte»

Tuherone

.

Ah , fé ben giunfi

A ravifar quell' anima codarda

,

Ei come fu di fue ricchezze avaro

L' è così di fua vica

.

Emilio, Ei viva dunque

Difonorato , e fé cader con fama
Non cura, afpetti di morir da vile.

Tu gli r«ca però quefta rifpofta :

Che Ja grazia, eh' ci chiede è in fua balia,

£ eh' ei far fé la può quand' egli il voglia

.

Tuberone parte*

P. C. Scipione j e detto

,

P, C. Scipione . Padre
,

pofs' io fpcrar , che t» non neghi

Una grazia a tuo figlio?

Emilio. E qual?

P» C.Scipione. Che tolce^

Come al Figlio lo furo , al Padre ancora
Sien dal pie le catene

.

Emilio. E ben: ficcome
Queflo è in arbitrio mio , ti fi conceda •

Ma a Tuberon di , che con doppie guardie

Lo cuftodifca ; e de fuoi ferri Icarco

Qu\ col Figlio il conduca,

P, C. Scipione . A me dia Giove
La tua bontk ricompenfar con 1' opre. parfe*

f, t P,NafiC4i



P.Nafica^ L. Anito ^ Galba^ feguìto / Ufficiali^ e detto,

Emilio. E ben, Nafìca, le Faretre, e gli Archi,

Le Picche, i Dardi, e 1' altre Tpoglie oRili,

Cui trafportar non torna a Roma , ed ardere

Qu\ fi denno per noi, fon già difpofte

In bel Trofeo , come ordinai ?

'Naftea. Lo fono.

Emilio. E r auree Statue, e le dipinte Teie,

I ricchi vafi d' Or, d' Argento, e Bronza,

E di candido Avorio , opre ammirande
De' più celebri ingegni, e 1' altre regie

Suppelletili rare in vaga moftra

Sono efpofte nel Campo?
Nafica

.

II tutto è pronto

Come ordinarti , e il Campo in gioji attende

La magnifica fefta.

Galba . E con pia gioja

L' attenderla , s' or de i Tefori immenfi

Compri co' fuoi fudor , coi fangue fuo

Non s' aveffe a veder con ira in mano
Per r avarizia altrui s'i trifta parte.

Emilio. Ornai pon freno, o Galba, a quefto tuo

Maligno zelo, e lafcia a me, che a Padri

Conto ne renda, e al Popolo. E che? Emilio

Eorfe di qui fi partirà più ricco

Di quel, eh' egli ci venne? O' forfè altrui

Donato a mio talento, o dilTipato

Minima parte del real Bottino?

O non anzi allor che 1' enormi maffe

Pofte innanzi mi fur del fulgid' Oro

Per fin non torfi a non voler vederle

Lo



Lo fguardo altrove, ed ordinai, che intatte

Defìerfi tolto da' Queitori in mano
Per il pubblico Erario? Una fol cofa

Di tanta preda ò a' Figli miei concefTo:

E fono i Libri del Liceo famofo

Del Macedone Re, perchè da quefti

Ayran onde a virtù formar fé iteffi,

E appareranno a fervir meglio a Roma.

P. C. Scipione, Tuhrone, Perfeo, Filippo, e Detti

ì

Emilio. Orsù Perfeo, fa cor. Qui non ti gravi

Con noi d' unirti a ringraziar gli Dei.

Obbligo abbiamci non men tu, che noi.

Noi, che di tanta trionfai Vittoria

Per lor fiam lieti, e tu, cui diero in mano
Di gente tal, che di virtude amica
Ama clemenza, e 1' uferà pur teco.

Tu intanto adopra di fviar la mente
Da' tuoi trifti penfier, e qui fra noi

Qual fé foffi Roman, fereno, e in calma
A la pompa feftofa affifli, e godi.

Pofcia che avremo a chi dal Ciel ne mira
Refo il debito onor, a liete menfe
Infieme aflifl farem si, che appena
Si riconofca il vincitor dal vinto.

Perfeo. Mifero Perfeo! Ov' è la tua grandezza?

Ove gli onor? Ove il poter? e dove

L' alto Diadema, che famofo, e ricco

Da Caran per quaranta regie tefte

Pafsò a la tua? .... Gik in me non più na' è datò

Riconofcer me ft^flb Ed ob, che a queffa

Miferi*



Miferla mìa roti vi fi a fcampo, o almeno
Qiialche riparo? .... Nò, che quanta grazia

PolTo alpectar da chi potria falvarmi

E' il propormi la Morte .... E i miei tefori

Più non vedrò? .... Non falirò più in trono

A dar leggi , a vedermi umili a' piedi

Gli adoratori? .... E la mia fida Moglie,

l miei teneri Figli avrò a vedere

A mendicar fin da' nemici il vitto?

E tu, Filippo mio, tu pur vivrai

Mifero, e abietto, e non avrai fui cap»
L' aurea corona de' grand' Avi tuoi?

O deftinoi O fventurai E che dircfti

O vincitor del Mondo, o mio AlefTandro,

S' or vedelu il tuo Regno oppreflTo, e vinto.

Ed i tuoi Succeflbr prefi , e mendici ?

Ma le mie colpe, il veggo, i mici delitti

Stancar gli Dei, e in quello eftremo abiflb

Me ftrafcinaro, ov' or mi piango indarno.

La mia avarizia, le mie frodi, il fangue

Del buon germano, ahi, per me fparfo, e quclU
De' miei più fidi, i tradimenti ad onta

De' facri templi , e de la fé commeflì

Tutti gridanmi incontro, al Ciel chiedendo.

Che purghi col mio fangue i fatti enormi

,

E la vendetta lor compenfi, e paghi.

Emilio. Perfeo, non difperar de la clemenza

Del Cicl pictofo, cui diletti, e piace

Ravveduti veder, non fpenti i rei.

In quella de i Roman fondar puoi certo

Ogni fperanza , che fia ad uom concclTo

Ne gli alti' uomini aver, che c^uefla fpero

Non



Non andrk , no , fuor del tuo cor delufa

.

Tu intanto mira, o Gioventù Latina,
E tu, Publio mio figlio, in quefto altero

Defolato Monarca un vivo elempio
De r incoftanza de 1' umane cofe.

QLiinci apprendete a non ufar con altri

Ne' dì felici o violenza, o fafto,

Né a confidar ne la prefente calma.
Incerto è nel mattin quel che la fera

Ad uom pofla avvenir. E quanto in grembo
Facjl è infuperbir di lieta forte;

Tant' è difficil poi ne la contraria

Non avvilirfi, e perder fenno, e core.

Colui grande è però, che nel fereno

D' un profpero deftin non le luperbo
Leva in orgoglio, e non divien poi vile,

Se il Ciel fi cangi; ma fta fermo incontro
Al furiar de' nubilofi tempi
Con alma forte, e a i'uoi difaftri infulta

.

FINE DELLA TERZA AZIONE.

Componimento del Signor Francesco Molini
N. U- Veneto

Principe di Lettere^

Introduzione al Ballo Terzo.

Veduta di un Campo militare^ in me^z^^o del quale fcorgèfi
eretto magnifico^ e grandiofa Seggio^ cui danno mag-

gior decoro^ e grandez^io, li trofei delle Infegne, ed Ar-

mi militari , che vagamenti lo adornano , Jt* del quali

vgdefi
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'vcdsjl ajftfo Paolo Emilio , e più hafjo di lui tri altro

feggio pure dijìhito Perfeo^ e in vaga ordinatiza difpojìi

molti Principi^ e Nobili dell' Afta ^ e della Gre-cia

.

Jl Genio di Koma col fegutto di Guerrieri , e Gioventù Ro-

mana fanno una fejìevole dimojìraxione di giubilo per la

riportata Vittoria da Paolo Emilio , inalj^ando a cori'

trajegno di maggior gioja •uarj archi di verdure , co quali

rendono pik giuliva e fejìevole la Dan^a ; alludendoji

così alla folenne Fefìi data da Paolo Emilio a fuoi Guer-

rieri prima di ricondurft a Roma colf intervento di mol-

ti Principi^ e Nobiltà dell' Afia^ e della Grecia da ejfo

invitatici y come Ji legge in Tito Livio.

Ab feriis rebus ludicrum
,
quod ex multo ante prceparato ,

& in Afta Civitates, & ad Reges mijjis
^

qui denun-

tiarent ^ & cum circuiret ìpfe Grecite Civitrites indixe-

rat Principibus magno apparatu Amphipopoli fecit,

T. L. Dee. 5. iib, 5. cap. 28,

CAN-



CANTATA
rEKZA,
GENIO DI ROMA.

TRa mie forti amiche fchierc

Venne alfin bella Vittoriif

£ di mia fuperba Gloria

Gik s' accrel'ce il bel fulgor.

Chi pili fia, che di voftr' armi,

Guerrier prodi, e generoiì,

Rafrenar audace or oit

L' invincibile valor ?

Tra mie ec,

O del Romuleo Marte invitto Duce
Di bellica virtù lucente fpecchio,

O prode, e ognora gloriolo Emilio,

Quanto ti deggio io pur, Roma ti deve!

Ornai quel Re fuperbo.

Quel, per cui fur vedute

1)U i deltin de i Mariti egre, e pcnfofc

Si ipeflb impallidir le Lazie Spofe

,

Di icorno invano , e di vergogna tinto

Vaffcnc umil da roman ferro avvinto .

Afcoka il lieto grido

De le giulive vincitrici fchierc.

Che fan di laudi al tuo valor corona.
Che lor fé' Icorta a la grand' opra ardita

,

Und(; già coHer le bramale palme.

F Ma
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Ma i Numi (lefii da i gemmati tetti f"'

Applaudirò a te ancora; io pur gli udii:;

E ailor, che dopo la famofa imprela

Per la tua man cadendo
Vittima facra al favorevol Giove

Tra i IpelTi rivi del corrente fangue.

Tra '1 pingue fumo d' odorofo incenlb ,

E quel de 1' arfe palpitanti membra
Su' bianchi vanni ai Ciel s' alzaro a Volo '

I voti tuoi
j,
allor con quel fereno

Vifo, che allegra il mondo ei pur gli accolfe.

Ma, ahi, non fi cangia il Fato.'

E fiflb è a ogni uom l' irreparabii giorno :

Ma fé '1 fommo Tonante
Trarre di man non puote

Di tua vita Io ftame a 1' empia Parca;

Ei farà si che d' alta gloria carca

Vivrà ognor tua memoria, e a le remote

Età non fien le tue virtudi ignote.

Ma ti confola, o prode.

Che tra 1' orror de' fecoli venturi

Io veggo, io veggo or cofe.

Che più altere faranno, e gloriofe

.

Del fangue ifteffo, che da Troja venne,

Ond' ebbe origin la fuperba Roma,
Dal chiaro Tronco ESTENSE
Verrk un invitto Eroe,

E verrà un altro valorofo Emilio,

Ch' empierà di fue gefta

Le cento bocche a la loquace Dea
;

II gran FRANCESCO io dico

Raro ornamento di fuo Ceppo antico.

A la
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A la fua culla intorno

Staraffi il fiero Marte, e al giovin petto

Ifpirera raro valor guerriero «

Voi, Pannonie contrade

Gik rofle , e molli d' Ottomano fangue

Ben vel vedrete poi qual lia quei brando

,

Che apporteravvi Ibi ltrage,e ruine.

Ma fopra ogni Cittade

,

Modana , tu felice allor farai

,

Che poferai a dolce Iato in leno

Di quella man lòtto il benigno freno,

E r Infubria a ragione

Lieta faralTi allora

Che a fpander lovra lei fua chiara luce

Verrà queft' Altro ardente :

Che d' amorevol Duce
In aurea Pace , o in fanguinofa Guerra
Cofa non è pila dolce, e bella in Terra.

Si de' vizj albr fuggire

Si vedrà l' iniquo ftuolo

,

E virtude il lieto fuolo

Di fé tutto accenderà ,

O felice età beata

,

Che un d'i pur fu 1' ali d' oro
Queft' amabile Teforo

A le genti recherà.

Si de' vizj ec.

Del Sic. Filippo Sardi Patrizio Lucchese
Accademico di Lettere , e d' Armi

,

F 2 Signori;



Signori, che tirano in aflalto, Danzano,

e fi efercitano ne* Giuochi di Picche,

e Bandiere, ed altri Mihtari maneggi
diftinti per cadauna Azione, fecondo
le Operazioni , e Carattere , che in

quelle avranno efercitato , o avranno

portato

,

A:^ìom Prima.

Fanno il primo AfTalto di Spada.
Sìg. Conte Cleto Gnoli Ferrarese Principe d drmi ^ e De-

cano del Collegio

.

Sìg, March. Gio: Girolamo Pallavicini à'f Scipione Piacen-

tino Accademico di Lettere y e d' Artni .

Giucca a fole di Bandiera

.

Sig. Frantefco Molini N. U. Veneto Pii/tcife di Latere ,

Afialto Secondo.
Sig. Conte Carlo Borini Nob. Padovano Accaà. d' Armi.
Sig. Ale/fandro Gianotti di Correggio Accad. d' Armi

.

Gioftra Militare formata fra loro da quattro Squadre di

Guerrieri Romani ; la prima maneggia Scudi , e Dardi
;

la feconda Scudi , ed Acette , le altre due

maneggiano le Afte.

Com-
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Combattono con gli Scudi, e Dardi,'

Sig. D. Giufcppe Mtr'ia Zaccaria Cr^monefe.

Sig. March. Girolamo ài Canofja Qaval. di Malta Vertnefe .

Sig. March. Ottavio di Canojfn Verottefe

,

Sig. March. Andrea Efìenfe Salyatico N, Padovana

.

Sig, D. Piaro Fr/incefco Bollini Novarefc,

Sig, D, Niccolò Zaccaria Crenìonefe

.

Sig. Conte D, Francefco Vijcenri Milanefe ,

Combattono con gli Scudi, e Acette.

Sig. Filippo di Strafaido Co: del S.R.L di Gori-^ta,

Sig. March. Alfonfo Coccapani Modineje

,

Sig, Conte Angelo Radini Tcdefchi Piacentino,

Sig. D. Francefco Buffi dì Cajalmaggiore

.

Sig. Conte Cojìmo Mafi Ferrarefe

,

Sig. Tommafo Celleji Pijìojefe

.

Sig. Conte Aftfelmo Fredi Preti Mantovano

,

Combattono con le Afte nella prima Squadra.

Capitano

.

Sig, March. Paolo Spada Bolognefe .

Guerrieri

.

Sig. Sehafìtano Celleji Pijìojefe

.

Sig. Conte Antonio Savorgnan N. U. Veneto»

Sig, Conte Luigi Btntivoglio Bolognefe»

Sig, Giufeppe Trionfi S Ancona

,

Sig, March. BonifaT^o Meli Lupi di Soragno Parmtglan»,

Sig. Conte Girolamo de' Bernini N, Boemo ^ e Veronefe,

Sig. March. Guido Meli Lupi di Soragna Parmigiano,

Sig. March, Gio: Battìjìa Fallavisini Cenoveje.



5";^. Conte Giacomo Savor^nan N. U. Veneto,

Sig. Ferrante Cittadella Patri^^o Lucel>e/e.

Combattono pure con le Afte nella Seconda Squadra.

Capitano.

5/^. March. Felice Meli Lupi di Soragna Parmigiano»

Guerrieri.

5/^. Conte Giacomo Moreni Modenefe.

Sig. March. Benedetto Naro Romano.
Sig. March. Antonio Meli Lupi di Soragna Parmigiano,

Sig. Cof}te Bernardino de' Bernini N. Boemo ^ eVeronefe,

Sig. March. Cavaliere di Malta Fra Cammillo Spreti

Ravennate.
Sig. D. Carlo Emanuelle Bollini Novarefe.

Sig. Michele Brigida di Triefìe L. B. del S". R. L
Sig. Conte Bernardino Bargellini Bologne/e»

Sig. Co; D. Gio: Crivelli Milane/e.

Sig. March, Francefco Naro Romano, •

NEL BALLO PRIMO.

Rapprefentano.

Dio Pane.
Sig. Francefco di Vilana Perlas Viennefe Conte delS.RJ,

Accademico di Lettere y e d Armi,

Ninfe de' Bofchi.

5"/^. Trailo Giufeppe Venturi Parmigiano,
Sig. Conte Alfon/o Poggi Carpigtano

.

Sig. March. Antonio Pallavicini dt Roma Parmigian0,
Sig. Conte Ciambattijìa Bianchi Munarini Reggiano.

Cac-
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yX: Cacciatori. .%,

Sìg. Vincenzo Caroli Reggiano Accnd. di Letfere^ e d'

Armi .

Sig. Marcò. D. Carlo V/iim Cremonefe Accaà. à' Armi.

Sig. Filippo Sardi Patrizio Luccheje Accademico di LeP-

fere ^ e d Armi .

Sig. M.arch. Lodovica Coccapani

.

Sìg. March. D. Franctfc» Corti Pave/e»

Sig. March. D. Ce/are Corti Paveje,

Soldati.

Sig. AleJ]andrò Gianotti.

Sig. Conte Leandro Boriiti N. Padovano Accad. iArmu
Sig. Conte Cleto Gnoli

.

Sig. March. Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione.

Sig. Marco Bonz^tti Rimine/e Accad. di Lett.^ed^Armt»

Sig. March. Crejcentìno Baviera Pefarefe.

Formano un Ballo a due.

Si^. Vincenzo Cajjoli.

Sig. March. D. Carlo Faint,

Altro Ballo a due.
Sig. Alcjfaììdro Gia?iotti.

Sig. Conte Leandro Borini.

Altro Ballo a due,
5"/"^. Marco Bon^etti

.

Sig. Marchefe Cre/centino Baviera,

Azioni



A:(tQne Seconda.

Gioftra col maneggio concertato degli Alabardini;
e due Spade.

Maneggiano gli Alabardini.
Stg, March. G'to: Girolamo Fallavicini di Scipione*

Sig, Conte Carlo Borini,

Sig. Confé Cleto Gnoli ,

Sig, Francejco Molini

,

Maneggiano le due Spade.
Sig. March. Lodovico Coccapani

,

Sig. Conte Paolo Emilio Petructi di Pontremoli Auaà,
di Lettere

.

Sig. Conte Antonio Marfigli Bologne/e,

Sig. Fincen:?^ Ca/foli.

Giucca a f®lo di Picca.
5";^. Marche/e D. Carlo Vaini.

Stg. Conte Leandro Borini

Fanno il terzo Afialto di Spada -

Leandro Borini

.

Sig. Conte RÌ7^-^ardo Pepoli Bologne/e m

NEL SECONDO BALLO.

Rapprefentano

L' Allegrezza

.

Sig. March. D. Ccfare Corti,

II
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Il Piacere.

Sig, Marche/e Lodovico Coccapafti.

Compagne dell' Allegrezza.

Sig, Conte D. Carlo Bori Milaftefe.

Sig. Trotto Giufeppo Venturi.

Genietci Compagni del Piacere.

Sig. Conte Giambattijìa Bianchi Mtwarini

.

Sig. M.irchefe Antonio Pallavicini di Roma .

Cavalieri Romani

.

Siq. Conte Cleto Gno/i

.

Sig. March. Gio: Girolamo Pallavicini di Sciatone >

Si 2^. Conte Leandro Borini.

Sig. AhJfandrò Gianotti.

Marte

.

Sig. Vìncendo Cajfola.

Seguaci (ìi Mane.
Sig. Conte Gio: Battijìa Allegri Veronese .

Sig. Conte Bonaventura Cardani Mantovano \

Sig. Conte Alfonfo Poggi.
Sig. March. D. Francejco Corti,

Schiavi,

Sig, Conte Paolo Emilio Petrucci.

Sig. Co: Lodovico di Valvafone del Friuli da I/dine^

Sig. March. Ugo Albergati VeT^a Bolognefe,

Sig. Angelo Molini N. U. Veneto.

Formano un Ballo a due.

Sig. March. Lodovico Coccapani,

Sig, March. D. Cefare Corti

,

Altro Ballo a due,
Sig. Co: Cleto Gnoli.

Sig, March, Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione^

Q Azioni
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Fanno il quarto AfTalto di Spada ,"

Sig. March- Lodovico Coccapani .

Sig, Conte Anto7ìio MarJìgU

,

Giucca a folo con Picca, e Spada.

Sig. March. Gio-' Girolamo Pallavicini di Scipione

.

Affalto Quinto.
5"/^. Marco Bon-T^etti.

Sig, Vincenzo Cajjola .

Giucca a lolo con due Bandiere."

Sig. Conte Carlo Borini.

Gioftra di Feda col maneggio concertato di Picche,

e Bandiere

.

Maneggiano le Picche.

5"/^. March. Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione,

Sig. March. D. Carlo Vaini,

Sig. Conte Leandro Borini

,

Sig. Angelo Molini

.

Maneggiano le Bandiere.

5"/^. Conte Carlo Borini,

Sig. France/co Molini.

Sig. Conte Buonaventura Cardani

,

Sig. Vincenzo C/tJfoli .

NEL BALLO ULTIMO.
Feftevole dlmofl razione di Giubilo.'

Rapprelentano,

Genio di Roma

.

Sig. Mfirch, D. Carlo Vaini^ che balla a foIoT

Seguaci
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Seguaci del Genio di Roma*

SfS'. Conte Francefco di Vilatia Perlai .

5".'^. Filippo Sardi.

Sig. Vincen7:o Cajfoli

.

Sig. Conte Buo?iaventura Cardani

.

Guerrieri Romani,
5"rg. Marco Bonzetti.

Sig. March. Crejcentino Baviera*

Sig. Francefco Malini.

S:g. Conte RÌ7:2^ardo Pepali.

Donne Romane;
Sig. Conte Alfonfo Poggi.

Sig. Conte Gio: Battijìa Bianchi Munannt

.

Sig. Trotto Giufeppe Venturi.

Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma.
Giovani Romani.

Sig. March. Ugo Albergati Ve^T^a

.

Sig. Angelo Molini

.

Sig. D. GalcaT;^ Guadagni di Cafalmaggtore l

Sig. March. D. Manfredo Gafpare Trecebi Cremonefe,

Sig. Conte Coriolano Brembati Bergantafco.

Sig. March. Domenico Spinola N. Genovefe* \

Sig. Conte Girolamo Bentivoglio Bolognefe.

Sig. Marchefe Andrea EJìenje Salvatico

.

Ufficiali Romani

.

5"/^. Conte Ugo Pepoli Bolognefe Accad. dì Lettere l

Sig. Conte Angelo Cafìracane Antelmineli Fanefe,

Sig. Conte Gio: Davide Brembati Bergamafco

.

Sig. March. Francefco Viali N. Genovefe.

Sig. Adelmo Peta-i^t Conte del S.R.I, di Trìefìe

,

Sig. Conte Antonio Cerati Parmigiaìio,

For-
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Formano un Ballo a due

5*/^. Conte Francefco di Vilana Perlas.

Sig, Filippo Sardi .

Altro Ballo a due.
Si^. VincerìTip Cajjoli.

Sig. Conte Buonaventura Cardani.

IL FINE.

Die 12. Junìi 175$.

Imprimatur

Fr. Hyacintus Maria Crispi O. P.

Vie. Gen. S. O. Mutinae.

Vidit

Capponi,
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